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OTTE DI TURN-OVER OLTRE L’ATLANTICO. MENTRE IL

mondo guardava agli Stati Uniti per capire chi
sarebbe diventato il nuovo inquilino della Casa
Bianca, 35 Stati americani sono stati chiamati
non solo ad esprimersi sul futuro Presidente e
sul rinnovo del Congresso, ma anche a decide-
re su una serie di referendum paralleli. Dalla
depenalizzazione della marijuana all’innalza-

mento del salario minimo, passando per la pena di morte e le armi:
almeno 205 milioni di statunitensi sono stati interessati da questio-
ni destinate a incidere sulla loro quotidianità. 

La depenalizzazione della marijuana è senza dubbio uno dei temi più
dibattuti della tornata referendaria. Dei nove stati che votano per
legalizzarne il possesso e la coltivazione, otto hanno detto sì; uno,
l’Arizona, ha invece bocciato la proposta. Quattro stati – California,
Nevada, Maine e Massachusetts – l’hanno liberalizzata per scopi
“ricreativi”; altri quattro – Florida, Arkansas, Montana e North
Dakota – solo per finalità mediche. 

Il caso più interessante è  quello della California, dove la Proposition
64 ha generato non poche divisioni in campagna elettorale. Il que-
sito era molto semplice: «L’AUMA (Adult use of marijuana Act, ndr)
permette a chi ha compiuto i 21 anni di possedere, coltivare e usare
marijuana per uso ricreativo. Questa misura creerà due nuove acci-
se, una sulla coltivazione e l’altra sulla vendita al dettaglio. Le entra-
te saranno utilizzate per incentivare programmi rivolti ai giovani e
alla lotta allo spaccio». 
Nonostante la California fosse il primo stato ad aver legalizzato la
marijuana per scopi medici, (Proposition 215 del 1996), la legge
federale ne considerava illegale il possesso. O almeno fino alla notte
dell’8 novembre, quando quasi 5milioni di californiani (il 59% degli

aventi diritto) decidono di dare un’accelerata al processo
di legalizzazione. Nel Golden State  sarà consentito
fumare marijuana nella propria abitazione e nei centri
adibiti al consumo, ma non durante la guida e nei luoghi
pubblici. Sarà possibile possedere fino ad un’oncia di
marijuana, circa 28.5 grammi, e fino a 8 grammi di
hashish. E infine, sarà concessa la coltivazione in casa,
fino a sei piante. Resteranno proibiti, invece, il consumo
e la coltivazione nei luoghi frequentati da bambini. 
Il processo di legalizzazione darà probabilmente - o
almeno è quel che spera  il governo federale - la spallata decisiva al
narcotraffico per quel che riguarda la marijuana. Negli ultimi anni il
commercio illegale di mota ha fatto la fortuna dei cartelli messicani
che hanno sfruttato le 2mila miglia di confine tra i due Paesi per
smerciarla. 
«La legalizzazione porterà a una drastica diminuzione del mercato
illegale e l’esempio della California spingerà anche gli altri Stati a
fare lo stesso», analizza David Kaufmann, esponente del Comitato
Yes on 64. 
Dalla legalizzazione in Colorado, Washington D.C, Oregon e Alaska
nel 2012,  la quantità di sostanze giunte illegalmente in territorio
Usa si è sensibilmente ridotta. Secondo le ultime rilevazioni dell’Us
Border Patrol, nel 2015 il sequestro di droga lungo il confine Sud-
Ovest ha toccato il livello più basso degli ultimi 10 anni: 1.5 milioni
di dollari di sostanze sequestrate, contro i 4 milioni del 2009.
Insomma, la legalizzazione può riuscire dove la guerra al narco-traf-
fico ha fallito. 
Ma non solo: un mercato legale implica una serie di ulteriori conse-
guenze positive, tra cui la creazione di un sistema di tassazione ade-
guato e proporzionale alla produzione e al consumo. Secondo le sti-
me del Legislative Analyst’s Office, la misura avrà effetti fisca-
li notevoli: ridurrà i costi della giustizia e inciderà sulle casse
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di ANTONIO DI FRANCESCO e ANDREA SIRAVO

Depenalizzazione della marijuana, innalzamento del salario minimo, pena di morte,
armi: la notte dell’8 novembre i cittadini statunitensi si sono pronunciati a sorpresa 
sui temi sociali che hanno tenuto banco nella campagna Trump/Clinton

Referendum: l’altra
faccia delle elezioni
è negli States



federali con un incremento previsto fino al miliardo di dollari
all’anno. 

C’è chi dice no - Eppure, nonostante i numeri incoraggianti,
l’eco della West Coast non si è sentita nella vicina Arizona, dove
la proposta di legalizzazione ha avuto esito negativo. Il 52% dei
cittadini (più di un milione di aventi diritto) respinge la Proposi-
tion 205. Secondo le previsioni del Comitato No on 205, che più
di tutti ha avversato la proposta, la legalizzazione della marijua-
na avrebbe generato un effetto boomerang per le comunità del-
l’Arizona, inficiando soprattutto il normale sviluppo dei bambini.
L’eventuale passaggio della proposta, infatti, avrebbe permesso
la produzione e la vendita di sostanze commestibili a base di
marijuana, come ad esempio caramelle e cookies, dando un sen-
sibile impulso al consumo giovanile. Un fenomeno simile è quello
che si è verificato in Colorado, dove la percentuale di giovani che
fanno uso di marijuana è maggiore del 74% rispetto alla media
nazionale. 
«L’Arizona è uno Stato molto conservatore», spiega ancora Kauf-
mam. «La media dei favorevoli alla legalizzazione era inferiore di
10 punti percentuali rispetto a quella dei Californiani.E 10 punti
contano molto. In più, in California la campagna di fundraising a

supporto della proposta ha dato risultati molto più soddisfacenti
rispetto a quelli ottenuti in Arizona». 

Non solo weed - Nella notte in cui prende corpo una vittoria elet-
torale che alla vigilia sembrava un’eventualità improbabile, 750
persone detenute nei braccio della morte in diverse carceri cali-
forniane attendono l’esito di una votazione per loro molto più
importante. La California, infatti, è uno degli Stati chiamati a
decidere se abolire la pena di morte per i condannati (Proposition
62) o mantenerla e accelerare i tempi delle esecuzioni (Proposi-
tion 66).  
Il risultato conferma quanto molti di loro avevano temuto.
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“La legalizzazione porterà a una
diminuzione del mercato illegale:
l’esempio della California spingerà
gli altri Stati a fare lo stesso”



La Prop 62 viene bocciata, con i sì all’abrogazione che hanno rag-
giunto solo il 46,1% contro il 53,9% di no. E contemporaneamen-
te la Prop 66 passa per pochi voti (51,9% a 49,1%). Lo scarto
minimo però non è stato ancora ratificato perché si aspetta il con-
teggio sia dei voti contestati che dei voti inviati via posta. Tuttavia
un ribaltamento del voto sembra alquanto improbabile.
Questa tornata elettorale è un duro colpo per gli attivisti contrari
alla pena di morte. Per loro si tratta della seconda bocciatura in
quattro anni: nel 2012, infatti,  i californiani votarono contro la
Prop 34, che avrebbe eliminato la pena di morte, sostituendola
con l’ergastolo senza condizionale. Un eventuale esito favorevole
avrebbe tolto dal braccio della morte quasi il 25% di tutti i con-
dannati a morte degli Stati Uniti: la California è lo stato in cui vie-
ne comminato il maggior numero di sentenze capitali, sebbene
l’ultima iniezione letale risalga al 2006. 
«L’abolizione della pena di morte in California è una questione
tempo», spiega Ron Briggs, attivista contro la pena . «Abbiamo
informato i cittadini sugli enormi costi della pena capitale e spie-
gato loro che il sistema non è infallibile». Nel 1978 Briggs aveva
aiutato il padre, senatore repubblicano, a far passare un legge che
ampliava i reati punibili con la pena morte. Per i  successivi 29
anni, Briggs è rimasto un forte sostenitore della pena capitale pri-
ma di cambiare radicalmente idea nel 2007.

Tutti d’accordo -  Nonostante l’opinione pubblica statunitense
stia sviluppando una maggiore coscienza critica nei confronti del-
la pena di morte, molti Stati non sembrano ancora pronti a un
cambiamento di rotta radicale. La California, infatti, non è l’unico
stato in cui si è votato a favore della pena di morte durante l’elec-
tion day. Anche Nebraska e Oklahoma dicono no ai rispettivi que-
siti referendari. 
In Nebraska, grazie alle profonde tasche del Governatore repub-
blicano Pete Ricketts, gli elettori ribaltano una storica elimina-
zione della pena di morte. Solo un anno fa i legislatori erano riu-
sciti con grande sforzo ad approvarne l’abrogazione. 
Il governatore, che era ricorso addirittura al veto per bloccare la
legge, ha dato il via a una campagna per inserire tra i referendum
un quesito che abrogasse la norma contro la pena di morte. E in
uno stato come il Nebraska profondamente conservatore l’esito
del voto non ha riservato sorprese: quasi il 60% ha scelto in favo-
re della pena capitale.In Oklahoma, invece, i cittadini sono chia-
mati al voto più per una questione di forma che di sostanza. Nello
Stato che recentemente è stato al centro dell’attenzione per sen-
tenze dubbie, esecuzioni mal eseguite e un alto livello di incom-
petenza tra coloro incaricati di eseguire la pena capitale, è pas-
sato facilmente il quesito 776, che inserisce nella Costituzione
statale la pena di morte.Una misura che non fa altro che rafforza-
re un potere che i giudici hanno già.

No more guns? - I liberali, però, la spuntano sul tema delle armi.
In California, Nevada e Washington è  stato votato il rafforzamen-
to dei controlli sulla vendita e il possesso delle armi. Solo in Maine
la misura non raggiunge la maggioranza per poco più di 12mila
voti. Sia nello stato dell’East Coast sia in Nevada i referendum
hanno avuto il  supporto di Everytown for Gun Safety, l’associa-
zione sul controllo delle armi fondata dal miliardario ex sindaco di
New York, Michael Bloomberg. Il voto era visto come un test cru-
ciale per fare adottare Stato per Stato una legislazione sulla sicu-
rezza delle armi. Il gruppo finanziato da Bloomberg ha speso deci-
ne di milioni dollari in questa iniziativa visto che la battaglia per
una legge federale sembra persa. Solo lo scorso giugno il Con-
gresso ha bocciato le misure sul controllo e l’elezione di Trump
getta ombre su questa soluzione a uno dei problemi più critici
degli Stati Uniti.

Sopra il tetto dei 10 USD -  Oltre a segnare il probabile knock
out politico di Hillary Clinton, l’elezione di Donald Trump alla
Casa Bianca riflette, più in generale, la sconfitta di un intero
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“La California è lo Stato con il
maggior numero di sentenze
capitali, sebbene l’ultima
iniezione letale risalga al 2006”



movimento, quello democratico, che dopo otto anni di presiden-
za Obama non ha saputo farsi interprete del cambiamento che
alcune fasce della popolazione si aspettavano.
Eppure alcuni punti qualificanti del programma Clinton trovano
applicazione durante i referendum federali paralleli alle elezioni
presidenziali. Uno su tutti, l’aumento del salario minimo: tre Sta-
ti, Arizona, Maine e Colorado, hanno votato per rendere struttu-
rale l’aumento del minimum wage fino al 2020. Nello specifico,
la manovra permetterà di aumentare la paga dei lavoratori fino
a 12 dollari l’ora nei prossimi quattro anni. Stessa misura, ma
leggermente più generosa, nello Stato di Washington, dove i cit-
tadini hanno detto sì ad un innalzamento del salario minimo fino
a 13.50 dollari l’ora. 
Una svolta che nel Partito Repubblicano non deve essere stata
accolta con entusiasmo. Nel corso della campagna elettorale,
molti esponenti del Grand Old Party hanno espresso le loro per-
plessità in merito, a cominciare da Donald Trump, per il quale «il
salario minimo ha già generato molti problemi all’economia
americana». Sulla stessa lunghezza d’onda anche Ted Cruz, a

lungo rivale del neo-eletto presidente: «L’aumento del salario
minimo- spiegava in campagna elettorale-  andrà a discapito dei
più vulnerabili, su tutti i giovani. Insieme al salario minimo cre-
scerà anche il livello di disoccupazione tra i giovani, gli ispanici
e afroamericani e per tutti colori che hanno difficoltà a trovare
il loro primo impiego».
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“Alcuni punti del programma
Clinton trovano applicazione 
durante i referendum federali 
paralleli alle elezioni”



EL GIAPPONE DEL ‘600, IL TITOLO DI TAIKUN DESIGNAVA UN

grande principe o un comandante supremo. A quat-
trocento anni di distanza, dall’altra parte del Paci-
fico, un nuovo Taikun - o meglio, Tycoon - si appre-
sta a diventare il commander in chief della prima
potenza economica mondiale. Un uomo che è riu-
scito ad ingannare il mondo, vestendo i panni del
classico underdog, per poi assestare il colpo del

K.O. Con buona pace di chi voleva il primo presidente donna a stelle e
strisce. Magnate delle costruzioni, democratico ad intermittenza,
Donald J. Trump  porterà alla Casa Bianca le sue idee per fare l’America
di nuovo grande. Idee sbraitate a muso duro per diciassette mesi e che
potrebbero stravolgere il modello dell’economia globalizzata.

«Parlare di fine forse non è corretto, ma sicuramente il modello econo-
mico attuale potrebbe entrare in crisi». Ferdinando Giugliano, opinio-
nista economico a Repubblica ed ex Global Economy News Editor del
Financial Times si pronuncia sugli effetti economici delle presidenziali
americane. «In un contesto in cui spinte protezionistiche si manifestano
con vigore un po’ ovunque, gli ultimi sprazzi dell’amministrazione Obama
sono stati in controtendenza, a favore di un’apertura del libero mercato

(Trans Pacific Partnership e Transatlantic Trade and Investment
Partnership). Un cambio di rotta drastico come quello preventivato
da Trump potrebbe avere conseguenze preoccupanti non solo per il
libero scambio di merci, ma anche per la libera circolazione delle
persone».

Cosa possiamo aspettarci nei prossimi quattro anni?
«A livello generale, credo che la parola d’ordine sia ‘incertezza’. Tanto
sulle politiche che Trump potrebbe mettere in campo, quanto su di lui
come personaggio. Per mesi è stato dipinto come inadeguato a ricoprire
la carica di Presidente, e ora si prende le sue rivincite. Anche se le sue
prime considerazioni dopo l’esito del voto sono state decisamente meno
eterodosse, più “presidenziali”. In questo senso credo che ci si possa
aspettare un quadriennio con toni ben lontani rispetto a quelli della sua
campagna elettorale».

Nel mondo della finanza, la vittoria di Trump ha creato
scompiglio. Alcuni, come il Premio Nobel per l’Economia
Paul Krugman, hanno parlato di una prossima recessione
globale da cui non ci riprenderemo. I mercati invece hanno
dato segnali diversi, prendendo l’elezione del tycoon come
qualcosa di positivo. Quali meccanismi si sono attivati?

«Per quanto riguarda i mercati, sono convinto che l’attenzione, più che
sulle sue proposte di politica estera, si sia focalizzata sulla ricetta per
l’economia americana. Aumento della spesa pubblica e taglio delle tasse
nell’immediato potrebbero garantire una crescita più vigorosa di quella
già in atto. Ma il protezionismo della Trumponomics potrebbe portare ad
una perdita consistente di posti di lavoro, mentre la politica fiscale
espansiva potrebbe non risultare sostenibile per politiche di deficit
eccessive. Quindi la visione positiva degli investitori potrebbe essere
fortemente miope e i prossimi mesi rischiano di essere contrassegnati
da grande incertezza globale.
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“Questo tipo di protezionismo, il
Trumponomics, potrebbe portare a
una perdita consistente di posti di
lavoro in tanti settori”

Dopo l’elezione di Donald Trump, molti dei pronostici negativi del mondo della finanza
non si sono avverati. Ma le politiche economiche annunciate dal neoeletto Presidente
fanno pensare che il modello attuale potrebbe presto entrare in crisi

Trumponomics: come
il Tycoon influenzerà
l’economia mondiale 
di GIOVANNI MIGONE DE AMICIS



Ad oggi però i mercati scommettono su una riflazione, ossia su una risa-
lita dell’inflazione, cosa che spinge l’aumento dei rendimenti delle obbli-
gazioni come naturale meccanismo di compensazione».

La ricetta economica di Trump si fonda su un aumenti della
spesa pubblica, deregolamentazione della finanza, prote-
zionismo e abbattimento delle tasse. Sono elementi com-
plementari che possono costituire una reale base per la
crescita degli Usa?

«Ribadisco che, con un personaggio come Trump, è necessario prendere
con le pinze tutto ciò che dice. Credo che ci sia da considerare un ele-
mento fondamentale legato alle incertezze tra lui e il partito Repubbli-
cano, tradizionalmente favorevole al libero scambio e al conservatori-
smo fiscale. Quindi i suoi piani protezionistici e di grande deficit dovran-
no scontrarsi con la visione del partito. Detto questo, secondo molti stu-
di, il protezionismo garantisce un rafforzamento per le aziende più in dif-
ficoltà sul piano della competizione globale. In caso di guerra commer-
ciale, eventualità sbandierata da Trump nei rapporti con la Cina, le riper-
cussioni negative ricadrebbero sulle aziende più efficienti, ossia quelle
che esportano. Quindi la redistribuzione di risorse sarebbe a vantaggio
solo di alcuni settori, quelli più deboli, ma in generale, il risultato netto
di una situazione di questo tipo è una perdita in termini di crescita eco-
nomica. Per quanto riguarda le politiche di stimolo fiscale, nel breve
periodo sicuramente potrà verificarsi una crescita a livello nazionale,
ma rimangono molti interrogativi sulla sostenibilità di lungo periodo».

Deregulation del mondo della finanza sono parole sentite e
risentite negli ultimi mesi. Ma cosa significano realmente?

«Il rimbalzo dei mercati a cui abbiamo assistito dopo la vittoria di Trump
è sicuramente legato anche a questo progetto. L’attacco al Dodd-Frank
Act, la riforma di Wall Street varata dal Governo nel 2010 che promuove
regole più rigide per la finanza e tutele più ampie per i consumatori, e la
sua eventuale abolizione comporterebbe un ritorno alle condizioni pre-
crisi. Tradotto: maggiori opportunità di profitto per le aziende del setto-
re finanziario, ma più rischi per la stabilità del sistema. Anche in questo
caso, comunque bisogna capire quanto di vero ci sia nei toni accesi della
campagna elettorale».

Sullo sfondo si profila anche uno scontro sul rapporto tra
Amministrazione e Federal Reserve. Quali conseguenze
potranno esserci?

« Dal punto di vista economico, una politica fiscale espansiva dovrebbe
rappresentare, sul breve periodo, un assist per la Fed, dal momento che
le previsioni di riflazione fanno salire i rendimenti dei titoli di Stato e
consente alla Banca Centrale di alzare i tassi con minori ripercussioni
per i mercati. Il problema si presenta però sul lungo periodo ed è quello
dell’indipendenza della Fed. Trump ha cavalcato l’onda del risentimento
americano che ha travolto anche la Fed, dando ascolto alle istanze più
radicali del Partito Repubblicano (il Tea Party, ndr) che vogliono una
Banca Centrale più vincolata alle decisioni del Governo. L’indipendenza
di una Banca Centrale però non dovrebbe mai essere messa in discus-
sione».
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ROTESTARE PER DIFENDERE LA MEMORIA DI UN POPOLO.
È questo l’obiettivo dei Nativi americani dei
territori del Nord Dakota, da anni impegnati
nella battaglia contro la costruzione dell’oleo-
dotto Dakota Access, un progetto da 3,8
miliardi di dollari voluto da Energy Transfer
Partners, compagnia petrolifera texana.
I Sioux della riserva di Standing Rock sosten-

gono che i lavori necessari alla realizzazione dell’opera mettereb-
bero a repentaglio luoghi ancora oggi considerati sacri. Alle mani-
festazioni si sono unite tribù e associazioni ambientaliste, secondo
cui l’oleodotto rischierebbe di inquinare le falde del fiume Missouri
che garantisce i rifornimenti idrici alla popolazione locale.
Sulome Anderson, giornalista freelance di origine libanese, ha
documentato le proteste con il rischio di essere arrestata dalla
polizia. Riflettendo sul futuro a lungo termine delle terre, dei luoghi
sacri e delle tradizioni dei Nativi americani, racconta il clima di
quei giorni.

Chi si è interessato alle proteste contro la costruzione
dell’oleodotto Dakota Access?

«Energy Transfer Partners e la sussidiaria Sunoco Logistics sono
le compagnie che stanno costruendo l’oleodotto e il loro interesse
è di fermare le proteste. Chiunque lavori nel settore dell’industria
petrolifera e del gas si oppone a questo tipo di manifestazioni.
Viceversa, i Nativi americani stanno unendo le forze per impedire

la costruzione del gasdotto e hanno già
coinvolto l’Unione Americana per le Libertà
Civili (ACLU) e numerose associazioni
ambientaliste. In aggiunta, migliaia di altri manifestanti si sono
opposti al cantiere che minaccia la riserva di Standing Rock Sioux.
L’oleodotto attraverserà il fiume Missouri con il rischio di conta-
minare le acque in caso di perdite o rotture: una minaccia per la
salute della comunità indiana».

Centinaia di altre tribù e di manifestanti hanno rag-
giunto i membri della riserva di Standing Rock Sioux
per unirsi alle proteste. Quale clima si respirava tra la
gente, nelle famiglie e tra i giovani soprattutto?

Ho percepito un forte senso di cameratismo all’interno del campo.
Migliaia di persone sono accorse da tutto il mondo per protestare
e manifestare la loro solidarietà con i Sioux. L’impressione che ho
avuto è stata quella di un luogo tranquillo, pieno di individui riuniti
per difendere quello in cui credono. Scorreva, a dire il vero, una
leggera tensione con alcuni Nativi americani, ma soltanto per il
fatto che molti manifestanti non conoscevano a fondo la loro cul-
tura e potevano sembrare indelicati».

Per disperdere i manifestanti, le forze dell’ordine e i
vigilantes hanno utilizzato spray urticanti e aizzato i
cani. In che modo queste azioni di polizia sono una vio-
lazione della Costituzione degli Stati Uniti e dei diritti
dei popoli indigeni garantiti dai trattati?

«Quando le proteste sono pacifiche e le manifestazioni previamen-
te concordate con le autorità, la dispersione violenta dei dimo-
stranti viola la Costituzione americana. Ma dato che la costruzione
dell’oleodotto sta avvenendo su terreni privati, l’accusa mossa ai
Sioux è di bloccare l’accesso al sito, minacciare gli operai e violare
la proprietà privata. Per questo la polizia ha ricevuto l’ordine di
disperdere e arrestare i manifestanti».

La polizia ha arrestato circa 140 persone, tra cui gior-
nalisti e personaggi famosi che esercitavano il loro
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I Sioux del Nord Dakota protestano da aprile contro la
costruzione di un oleodotto da 3,8  miliardi di dollari. E mentre
Obama ha sospeso i lavori, Trump si prepara a dare battaglia 

L’oleodotto che
divide l’America
di FRANCESCA OLIVA 

P

“L’oleodotto attraverserà il fiume
Missouri, con il rischio di
contaminare le acque in caso di
perdite o rotture”



diritto alla libertà di parola e di stampa. In quei
momenti ha avuto paura? Qual è stata la reazione del-
la gente?

«Come reporter ho coperto molte delle proteste sorte in Medio
Oriente e in diverse occasioni sono stata arrestata e detenuta in
carcere. Non voglio sembrare spavalda, ma da tempo ho messo in
conto che potrei finire in prigione per colpa di un reportage. Nean-
che i manifestanti avevano paura della polizia, anzi mi sono sem-
brati tutti convinti di quanto stessero facendo, anche dell’even-
tualità di rischiare la pelle o la galera».

Dopo aver perso la battaglia legale, i Nativi americani
hanno ottenuto il sostegno di Obama che ha bloccato
– in via temporanea – la costruzione dell’oleodotto.
Viceversa, il neo-eletto presidente Trump ha stretti
legami finanziari con Energy Transfer Partners. Come
evolverà la situazione?

Credo che, con Trump eletto nuovo presidente degli Stati Uniti, la
situazione peggiorerà ancora. Non ho dubbi che si rivolgerà ai
Nativi americani con la stessa mancanza di rispetto e di conside-
razione per i diritti umani con cui tratta il resto del mondo. Trump
adora un solo dio: il denaro. Mi sembra scontato che in questa lotta
deciderà di schierarsi con le compagnie petrolifere. Del resto,
Energy Transfer Partners sostiene che l’oleodotto porterà milioni
di dollari all’economia locale e sarà più sicuro di tutti quei camion
e treni che spesso sono al centro di incidenti pericolosi per l’uomo
e l’ambiente».

Che cosa potrebbe comportare la presidenza di Trump
nel campo dei diritti umani?

«Trump alla Casa Bianca è un disastro. A giudicare dalle sue nomi-
ne e da alcune scelte già annunciate, la sua presidenza sarà una
catastrofe per molte persone, soprattutto per chi vive nelle aree
dell’oleodotto. Trump è un narcisista che si comporta come più gli

conviene, senza tenere conto degli interessi altrui. Anche se fosse
circondato da consiglieri bravi ed esperti, non darebbe loro mini-
mamente ascolto. Il suo obiettivo è schiacciare qualsiasi avversa-
rio che si opponga alla sua agenda, improntata alla restrizione del-
le libertà civili che interferiscono con la sua visione egoistica del
mondo».

Durante la campagna elettorale Trump aveva promes-
so che, in caso di vittoria, avrebbe rivisto la legge sulla
diffamazione rendendo più facile fare causa ai giorna-
listi. Se dovesse mantenere questa promessa, i mass
media non saranno più in grado di esprimere il dissen-
so liberamente.

«Confido che le garanzie costituzionali della libertà di espressione
riescano a proteggere la stampa libera, nonostante abbia il sen-
tore che Trump farà tutto ciò che è in suo potere per assicurarsi
che gli unici giornali operativi siano quelli a suo favore, come
accade in tutti i regimi autoritari. Ho davvero paura per il nostro
Paese perché il ruolo della stampa libera è vitale per la società e,
senza di essa, la nostra cultura rischia di ammalarsi. Così facendo,
il governo non potrà mai essere ritenuto responsabile per i suoi
errori e presidenti come Trump, che violano i diritti umani, reste-
ranno impuniti».
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“I manifestanti non avevano
paura della polizia, anzi:
sembravano assai convinti di
quanto stessero facendo”



A MIGRAZIONE DAL MESSICO È STATO UNO DEGLI

argomenti caldi della campagna presiden-
ziale più violenta e aggressiva degli ultimi
anni.
Sulla piattaforma elettorale di Hillary
Clinton era possibile leggere le sue idee
per migliorare le condizioni di vita della
comunità latina. 

Si dava risalto al suo ruolo nella storia americana sottolineando
come troppo spesso gli ispanici siano stati defraudati del giusto
riconoscimento economico e sociale. “I Latinos costituiscono
circa il 17% della popolazione ma detengono solo il 2.2% della
ricchezza.” Endemiche diseguaglianze alle quali Hillary Clinton
programmava di porre riparo. Tra le altre proposte: l’offerta di
un’educazione di qualità per ogni bambino, la possibilità di ren-
dere il college economicamente sostenibile. La Clinton si prefig-
geva anche di ridurre il gap salariale attuale tra bianchi e latinos
e si impegnava a garantire il diritto alla casa, rafforzare la sicu-
rezza sociale e implementare la parità nell’accesso alle cure
mediche. Numerosi sono stati gli appuntamenti elettorali demo-
cratici dedicati specificamente alla comunità latina. Emblema-
tici i cafecitos. Riunioni informali di elettori per le quali il sito
internet Hillary for America, Hillary Clinton 2016, offriva una
vera e propria guida, completa dei facsimile degli inviti, con lo
slogan A cafecito together, so we can vote together. 
Tutto questo non è bastato comunque a guadagnare alla candi-
data democratica lo slancio necessario nella corsa alla Casa
Bianca. 

Sonja Peteranderl, fondatrice di BuzzingCities Labs e del
Favelawatchblog e redattrice di Wired Germany,  ci ha risposto
sul peso che la migrazione, i confini e soprattutto la questione
messicana hanno avuto nelle presidenziali Usa del 2016. La
Peterandel si occupa da anni della comunità dei Latinos e di tut-
te le implicazioni della migrazione nel continente americano su
politica, economia, guerre della droga. Ha una lunga esperienza

come freelance per Spiegel, Zeit Online, Stern
Online, Tagesspiegel.

Come descriverebbe il fenomeno
della migrazione dal Messico agli
Usa? Quale sogno americano inse-
guono coloro che lasciano le loro
case alla ricerca di un nuovo futuro?

La comunità latina negli Usa è  vasta e diversa
così come lo sono le ragioni individuali della
migrazione. In generale i migranti sperano di
raggiungere una vita migliore, opportunità, occupazione e spes-
so anche una educazione più elevata per i loro figli. In alcune
regioni del Messico i cittadini sono anche costretti a lasciare le
loro case per fuggire da conflitti armati legati alla guerra della
droga e da alti livelli di insicurezza e povertà. Molti migranti
seguono membri della famiglia o amici che vivono già negli Usa.
I messicani rappresentano la comunità nazionale più vasta di
immigrati stranieri negli Usa.

Quanto è rischioso tentare questo genere di migra-
zione?

In Messico, i messicani ma anche altri flussi di migranti prove-
nienti dall’America Centrale, così come i nuovi arrivati prove-
nienti da Haiti, affrontano estorsioni, rapimenti e forme di
schiavitù del lavoro imposti da criminali, gangs e cartelli della
droga, così come dalla polizia corrotta e da altre forze di sicu-
rezza dello Stato. Le migranti vanno incontro a pericoli come
stupri e tratta. A seconda del posto e della modalità con le quali
passano il confine, i migranti devono anche sopportare dure
condizioni ambientali attraversando il deserto. Raggiungere il
lato statunitense del confine non significa necessariamente
essere al sicuro: in alcune aree di confine gruppi militanti di cit-
tadini americani fermano i migranti che avvistano nell’area di
confine. Addirittura sparano loro contro.

#Confini
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Messico-USA
sola andata
di RITA ITALIANO

La retorica elettorale di Trump ha puntato sul sentimento xenofobo contro gli
immigrati messicani.  Come ha influenzato l’opinione pubblica? Risponde
Sonja Peteranderl, freelance tedesca esperta in migrazione e narcotraffico



Sono in molti coloro che restano delusi quando rag-
giungono una città statunitense e trovano quanto la
realtà differisca dall’idea che ne avevano prima di
partire?

Se i latinos appena arrivati spesso trovano una comunità latina di
supporto nelle città statunitensi, c’è anche da dire che ancora
devono confrontarsi con sentimenti di anti-immigrazione, razzi-
smo e con ridotte opzioni di carriera. Per i milioni di persone senza
documenti (“sin papeles”), spesso lavoratori poco specializzati, le
restrizioni americane hanno creato un mercato nero privo di sicu-
rezza sociale e spesso caratterizzato da difficili condizioni di lavo-
ro. I figli nati in Messico da migranti privi di documenti, che poi
crescono negli Stati Uniti e si sentono cittadini statunitensi ma
non hanno la cittadinanza degli Usa di frequente sono esclusi da
occasioni di lavoro e da livelli superiori di educazione.

La narrazione della campagna di Trump, secondo cui
ogni messicano è una minaccia potenziale alla sicu-
rezza del tipico bianco americano del ceto medio, è
davvero così diffusa?

La campagna di Trump si è basata sulla descrizione degli immigrati
messicani, ma anche di quelli di altre provenienze, come terroristi
e criminali, per lucrare voti sulla paura. Una posizione estremista
e razzista. D’altra parte la discriminazione e il razzismo nei con-
fronti degli immigrati messicani esistono ancora nella società sta-
tunitense e la diversità della comunità latina non è ben rappresen-

tata nei media, nella politica e nelle altre sfere del potere. Con 27
milioni di latinos idonei ai cast ballots (12 per cento di tutti i
votanti idonei) siamo di fronte a un record storico. In passato l’af-
fluenza degli elettori latini è sempre stata inferiore alle aspettati-
ve.

Nonostante ciò, durante il periodo preparatorio alle elezioni del
2016 la campagna razzista di Trump ha anche attivato dei latinos
che prima non erano politicizzati. 
Secondo il Pew Research Institute il 75 per cento dei latinos
presenti negli Stati Uniti ha dichiarato di aver discusso le dichia-
razioni di Trump con colleghi di lavoro, amici e famigliari. 
Alcuni gruppi costituiti anche da immigrati latini privi di documen-
ti, e che quindi non hanno diritto a votare, hanno provato a convin-
cere altri latinos a votare per Clinton anziché per Trump.
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“La diversità della comunità latina
non è ben rappresentata nei media,
nella politica e nelle altre sfere di
potere che dominano il mainstream”



A VOCE STANCA DI FRANCESCO PISTILLI, APPENA RIENTRATO

dagli Stati Uniti, tradisce ancora emozione per avere
vissuto un momento storico. «La miopia del mondo
nei giorni precedenti il voto è stata guardare l’Ame-
rica intera con gli occhi di New York». Fotogiornali-
sta, 34enne, è stato inviato in molti Paesi dell’Africa
e del Sud America per documentare le condizioni
politiche e sociali delle popolazioni locali. L’errore è

stato «considerare Hillary Clinton vincente perché sei nella città più
colta. Già a un’ora di strada dalla città la situazione cambiava palese-
mente». Che siano arrabbiate, deluse o felici, le persone al centro dei
suoi ritratti sono comunque parte di una storia unica. 

Visto dall’Europa l’esito delle elezioni è apparso sorpren-
dente. Come se lo è spiegato?

«Trump ha vinto perché l’America si è fatta poche domande durante
il periodo elettorale, soprattutto l’America più colta. Personalmente
immaginavo vincesse lui, ma molti dei colleghi lo ritenevano impossi-
bile. Piaccia o no, Trump è stato eletto democraticamente, non ha
rubato l’elezione».

Tutti i maggiori media americani erano così schierati a
favore di Hillary Clinton che nessuno è riuscito a com-
prendere la forza del sostegno popolare a Donald Trump.
Appare quindi evidente il loro fallimento, tanto in Europa
quanto negli Stati Uniti.

«Il giornalismo americano ha perso la sua credibilità. L’atteggiamento
del New York Times o del Time, ad esempio, è stato molto grave. Han-
no guidato una campagna elettorale esagerata e molto aggressiva,
contro un personaggio criticabile e certamente ignobile per tantissi-
me cose - il linguaggio che utilizza, i messaggi sulle donne e le razze.
Penso che adesso l’America dovrà farsi un esame di coscienza, capire

da dove arrivano questi voti e questo tipo di cul-
tura, chiedersi perché Trump sia riuscito ad avere
tutto questo sostegno. D’altra parte anche Clin-
ton è un personaggio abbastanza impresentabile
e discutibile, ma nonostante questo i media l’han-
no spinta fino all’ultimo. Hanno perso anche
loro». 

Come giudica le proteste che sono esplose nei giorni
immediatamente successivi all’elezione di Trump e che
stanno interessando molte città sia della costa Est che
Ovest?

«A New York per le strade c’erano soprattutto giovani, millennials e
uomini e donne con non più di 40 anni. Erano cittadini della New York
progressista. Si vedeva subito la differenza di atteggiamento fra loro
e le persone in cui ci si imbatteva nelle periferie, dove si potevano
incontrare i white trash, bianchi arrabbiati che non si fanno fotogra-
fare o riprendere in camera. Il livello culturale e l’approccio erano
totalmente diversi. Adesso potrebbero esserci scontri ulteriori e più
violenti. Credo però che, ad un certo punto, o Trump li reprimerà vio-
lentemente o loro lasceranno che lui governi. In un momento come
quello attuale, in cui l’America è attraversata da difficoltà e economi-
che e sociali, la risposta, come in tanti altri posti, è l’estrema destra,
l’intolleranza, il protezionismo, il nazionalismo. Mi sembra tutto molto
normale, purtroppo». 

Come è nata l’idea di fotografare queste elezioni ameri-
cane in particolare?

«Poter seguire le elezioni è sempre stato un sogno per me. In realtà
sono andato a New York perché avevo degli appuntamenti di lavoro e
così ho deciso di coprire i giorni immediatamente  prima e dopo il voto.
Non ho avuto modo di accedere ai rally, ma ho girato per la città e cat-
turato il clima che c’era per le strade incontrando i sostenitori di una

#Fotoreporter
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Francesco Pistilli:
il popolo di Trump
e Clinton in foto
Il reporter si è trovato nel posto giusto al momento giusto, cogliendo i supporters
dei due candidati USA in quella che si è rivelata un’elezione storica. I suoi ritratti
raccontano le generazioni e le etnie che li sostengono e li votano

di MARIANNA DI PIAZZA E DAVIDE ZAMBERLAN

l



e dell’altra parte. Ho avuto l’intuizione giusta nel senso che sono arri-
vato lì per un’elezione storica, vuoi o non vuoi, nel bene e nel male. A
New York ho trovato un’atmosfera di normalità, sembrava non ci fosse
nulla di elettorale. Mi aspettavo una campagna all’italiana, con mani-
festi e pubblicità per le strade».

Osservando le foto che ha pubblicato sui social, si è con-
centrato maggiormente sui ritratti. C’è una ragione spe-
cifica di questa scelta?

«Ho realizzato principalmente ritratti, soffermandomi su qualche par-
ticolare, perché negli Usa, a differenza nostra, le persone esprimono il
loro sostegno politico a un candidato anche a livello fisico e comporta-
mentale, indossando spillette, bandierine, utilizzando gadget. Ai nostri
occhi sono forse un po' trash. E in alcuni casi lo sono stati eccessiva-
mente, tanto che ho evitato di scattare fotografie. Mi interessava capi-
re chi sostenesse l’uno piuttosto che l’altra e dare una forma e un volto
ai sostenitori. Ritratti spontanei, espressioni, fisionomie: ho scattato
per cercare di capire quali generazioni, quali “etnie”, rappresentassero
le due parti. Mi sembrava l’unico modo possibile con il materiale che
avevo davanti agli occhi e a cui avevo accesso».

E cosa caratterizza queste generazioni?
«I supporter di Trump sono più eccentrici, spesso anche volgari nei tra-
vestimenti, nei messaggi, provocatori con i loro cartelli. Dall’altra par-
te, invece, c’erano i millennials, i quarant’enni democrat o progressisti:
Tutte persone che avevano votato Hillary Clinton o che durante le pri-

marie avevano sostenuto fino all’ultimo Bernie Sanders. Poi, non è vero
ciò che spesso si dice in Europa, cioè che il sostegno per Trump è venuto
solo dall’elettorato bianco. Ho incontrato latinos e black, che dicevano
apertamente di averlo votato». 

Nei suoi lavori fotografici che cosa ricerca?
«Cerco di realizzare delle fotografie che possano dare l’idea della situa-
zione che sto vivendo in quel momento. A New York volevo portare per
le strade chi mi segue sui social, per cui ho cercato semplicemente di
scegliere gli scatti giusti, quelli che mi sembravano più rappresentativi
della situazione. Foto e brevi video, inizialmente sui trumpisti, perché
più coloriti e volgari, per poi virare verso le proteste di strada. Ho deciso
di concentrarmi su coloro che rappresentavano maggiormente la mia
generazione, i molti che non hanno votato né per l’uno né per l’altra, per-
ché giudicavano impresentabili entrambi i candidati. Capisco questo
pensiero: non è antipolitica, è semplicemente l’impossibilità di sceglie-
re tra due mediocrità».
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“L’Italia ha molto da imparare dagli
Stati Uniti: in merito alle risorse e
alle strutture universitarie parliamo
di due mondi abbastanza diversi”



A O E LA X, OLTRE AD ESSERE LE DUE LETTERE PIÙ SIMMETRICHE DEL-
L’ALFABETO, unite formano il nome di un artista parigino che
negli ultimi 30 anni ha fatto della città la sua più immensa
galleria e dei cartelloni pubblicitari le sue più grandi tele.
OX è uno tra i primi street artist che ha iniziato quando
ancora la parola street art non esisteva e piuttosto si par-
lava di affissioni selvagge o, ancora più di frequente, di
pirateria.

Durante gli anni della sua carriera – che lui stesso descrive come «un per-
corso a zig zag, fatto di alti e bassi e di continue sperimentazioni» – OX ha
mantenuto sempre viva e costante la sua passione per i billboards, le affis-
sioni sui cartelloni pubblicitari, espressione artistica a metà tra un’opera
pubblica un’opera di street art.

In che cosa consiste questa sua forma d’arte che prevede
l’utilizzo dei cartelloni pubblicitari come se fossero delle tele
su cui dipingere?

Le immagini pubblicitarie, affisse sui cartelloni, creano una rottura visuale
con ciò che si trova intorno, soprattutto perché certe campagne pubblici-
tarie sono fatte a caso. Io, invece, mi servo dei cartelloni pubblicitari per

creare una relazione tra le mie stesse opere e l’am-
biente circostante. Con l’intento di far sì che i car-
telloni pubblicitari si mimetizzino con il paesaggio,
creando con esso una sorprendente sintonia e inte-
grazione.
Infatti, al contrario della pubblicità io non cerco di
attirare l’attenzione del passante, anzi offro al suo
sguardo un’immagine ripulita di tutto il contenuto
immediatamente comprensibile o, in ogni caso, del
messaggio commerciale, aggiungendovi, invece,
una dose d’ironia.

Come nasce l’idea per le sue opere?
La maggior parte delle volte è il contesto che mi dà
l’idea, sia focalizzandomi sull’architettura, sia
lasciandomi guidare dai rapporti fra i colori e le luci. Ci sono, però, altre vol-
te in cui, invece, cerco un luogo che possa corrispondere a una grafica o ad
un concetto che ho già in mente. Ad ogni modo tutto è ben progettato, fac-
cio molti sopralluoghi e simulazioni a monte, per far sì che la mia installa-
zione sia il più efficace possibile.

A differenza della maggioranza delle opere d’arte che mirano
all’eternità, molte delle sue creazioni urbane sopravvivono
solo per alcuni giorni. Come vive questa fine prematura dei
suoi lavori?

Niente dura in eterno. Perciò, il fatto che le mie creazioni che affiggo per le
strade siano distrutte da altre immagini che le ricoprono mi piace molto e
corrisponde in pieno alla mia logica. In più non mi piace l’idea che le cose
si impongano nella città e si installino permanentemente. 

Come si è svolta la sua formazione artistica dai primi esperi-
menti di grafica fino ai “billboards”?

Quando ho incollato il mio primo manifesto su un cartellone pubblicitario
ero ancora uno studente in un collettivo di 7-8 persone. Dipingevamo nelle

#Unideadicittà
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«Nelle mie opere faccio reagire i cartelloni pubblicitari con la realtà intorno, 
e mi ispiro all’architettura del luogo e dal rapporto tra colori e luci».
Intervista all’artista parigino che trasforma le affissioni in tele gigantesche 

OX, lo street-artist
che fa un baffo
alla pubblicità
di BENEDETTA MAFFIOLI

“Mi piace molto che le mie creazioni
che affiggo sui cartelloni per le strade
delle cittàvengano distrutte da altre
immagini che le ricopriranno ”



aule dei manifesti di 4 metri per 3, realizzati su carta kraft. In quell’epoca
eravamo ancora molto vicini allo stile del fumetto e vivevamo soprattutto
di dinamicità. Solo più avanti iniziai, lavorando da solo, ad elaborare il mio
stile personale più minimal.

Quali artisti suoi predecessori sono stati per lei il suo punto
di riferimento? Ha mai preso ispirazione da qualcuno?

Dal surrealismo al dadaismo, dall’arte astratta alla pop art. Prima di incon-
trare artisti come i Bazooka, con la loro grafica punk da cui fui molto sug-
gestionato, ciò che ammiravo davvero era il gruppo della Figuration Libre,
un movimento artistico francese paragonabile al neo espressionismo, e gli
artisti americani vicini alla tecnica dei «graffiti», come il più famoso Keith
Haring.
In più, una gran parte della mia ispirazione viene dalla cultura popolare e
da tutto ciò che non si insegna nelle scuole: lo stile kitsch, le opere d’arti-
gianato, i cartelloni del circo, i cataloghi e le riviste, la televisione e i centri
commerciali.

Lei ha sempre mantenuto la sua identità nascosta ai media,
è una scelta che riguarda solo la sua privacy o lei crede che
l’anonimato possa influire sulla sua produzione artistica?

In realtà non sono per l’anonimato e quando faccio credere di essere un van-
dalo nascondendo la faccia, lo faccio perché voglio soprattutto mettere in
mostra i miei disegni e non la mia immagine.
In più, i miei lavori sono anonimi anche, perché non li firmo quasi mai, a
meno che non sia strettamente necessario.

Come crede che le nuove tecnologie digitali influenzeranno
la sua arte?

Uso tecnologie digitali fin dall’inizio del mio lavoro, soprattutto per produr-
re delle simulazioni prima di procedere all’affissione vera e propria. Negli
ultimi anni ho partecipato a delle esperienze di realtà aumentata in cui si
può vedere una realizzazione di un’opera, per esempio, attraverso l’uso di
un tablet. Ma in questo momento non ne sono persuaso. Preferisco ancora
confrontarmi con la realtà del materiale, anche se, di certo, ciò che alla fine
resterà sarà sempre di più un’immagine virtuale.
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ON SONO NÉ IL PARTITO DEMO-
CRATICO né Hillary Clinton i
grandi sconfitti di queste ele-
zioni presidenziali. Ad uscirne
annientato è il mondo dei
media tradizionali, quello dei

giornali e delle televisioni. I media di tutto il mon-
do hanno messo in campo ingenti risorse per
coprire la campagna elettorale di Donald Trump
e Hillary Clinton, un testa a testa che da tempo
non si vedeva.

Dal New York Timesal Wall Street Journal,
tutte le testate più importanti si erano schierate
a sostegno della Clinton, appoggiandola fino
all’ultimo e dando risalto ai sondaggi a lei favo-
revoli. Ma alla fine ha vinto Trump. Viene quindi
spontaneo chiedersi: che influenza hanno real-

mente i media sull’opinione pubblica?

Negli ultimi mesi la copertura dei media è stata
unita nell’osteggiare Trump, con articoli detta-
gliati di inchiesta e commento che hanno scan-
dagliato a fondo la vita del candidato repubbli-
cano, mettendo in luce le sue contraddizioni e
condannando le sue dichiarazioni come sessiste,
razziste e xenofobe. Hanno passato al setaccio i
suoi affari e i suoi progetti immobiliari, i suoi
casinò e i suoi “magheggi” fiscali. Eppure, alla
fine, gli americani hanno scelto lui.

La lontananza tra i media mainstream e l’opinio-
ne pubblica la si spiega in parte con la sempre
maggiore influenza dei social network, che
Trump ha curato in modo particolare, facendone
una parte importante della sua campagna elet-

torale. I grandi editori sono sempre più lontani
all’americano medio che, secondo i recenti studi,
controlla undici volte al giorno i social network
e legge da qui le notizie.

Quanto accaduto potrebbe significare che, in
futuro, probabilmente ci sarà una diminuzione
della spesa in annunci elettorali sui media tradi-
zionali e un parallelo aumento degli investimenti
sui social media. Questo potrebbe avere un
notevole effetto negativo sugli editori, in parti-
colare quelli  locali che, a loro volta, si trovereb-
bero ad avere meno risorse, e quindi a fare ulte-
riori tagli dell’organico, indebolendo ulterior-
mente le loro testate, che diventerebbero anco-
ra meno influenti. Insomma, un circolo vizioso da
cui sembra difficile uscire.

#Newslab
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Trump ha sconfitto i media

n
di ILARIA MAURI



A BBC HA ANNUNCIATO LA CREAZIONE DI QUATTRO nuovi servizi lin-
guistici per il pubblico indiano, come parte del più grande
progetto di espansione globale degli ultimi 70 anni. L’uffi-
cio di Nuova Delhi diventerà la sede più grande dell’emit-
tente inglese fuori dal Regno Unito, con l’obiettivo di diven-
tare la più grande organizzazione di notizie estere in India.

Tra le nuove lingue, che raggiungeranno un’audience
potenziale di circa 250 milioni di persone, ci saranno il gujarati, il telugu,
il marathi e il punjabi. Non solo, l’emittente radiotelevisiva ha annunciato
anche altri sette nuovi servizi linguistici: igbo, pidgin English e yoruba (per
il pubblico nigeriano), in amarico, lingua oromica etigrinya (per etiopi ed
eritrei) e coreano.

La BBC punta a raggiungere un pubblico globale di 500 milioni di persone
entro il 2022, l’anno del suo centenario. Per questo ha scelto di concen-
trarsi sull’India, Paese in cui il suo brand è forte, ha già una buona rete
infrastrutturale e dove potrà creare radio, Tv e contenuti digitali. Il lancio
dei nuovi servizi è in programma verso la fine del 2017, ma nel frattempo
ci sono enormi sfide da affrontare.
La più importante è quella della formazione. Non sarà facile assumere, in
un tempo così breve, 157 giornalisti digitali qualificati, che parlino fluen-
temente una delle quattro lingue.

INTEREST, TUMBLR O LINKEDIN.
Qual è la migliore piattaforma su
cui investire per un quotidiano? Il
tema è stato affrontato dall’Eco-
nomist che ha studiato il fenome-
no analizzando la diffusione dei

contenuti sui social network. 

Denise Law, responsabile della strategia social
del settimanale britannico, lo ha spiegato chiara-
mente: “Abbiamo avuto difficoltà a condividere i
nostri contenuti suPinterest. La gente lo utilizza
per pubblicare foto o idee senza approfondire i
nostri articoli. Abbiamo deciso di rimuovere il
nostro profilo nonostante avessimo cinquemila
seguaci. Troppo poco per ottenere degli introiti”.

Lo stesso discorso vale anche per Tumblr. “Sono
molto simili e non sono per noi le piattaforme
ideali attraverso le quali condividere e diffondere i
nostri contenuti”, ha continuato la giornalista.
“Uno degli obiettivi dell’Economist è utilizzare i
social network proponendo articoli, inchieste e
reportage di qualità. “In un’era in cui veniamo
bombardati dalle notizie, noi abbiamo scelto un’al-
tra strada. Privilegiamo la qualità alla quantità”,
ha spiegato Law.

Una piattaforma che sembra rispondere alle esi-
genze del giornale inglese è Linkedin. “Abbiamo
iniziato a pubblicare per le imprese contenuti di
finanza a settembre dell’anno scorso”, ha aggiun-
to la giornalista . “Ci siamo accorti che si era
instaurato un buon rapporto con chi ci legge, che
interagiva commentando e ripostando il nostro
pezzo. Ogni mese allargavamo la nostra cerchia di
lettori. Abbiamo visto che guadagnavamo di più
rispetto a quanto facevamo con piattaforme come
Tumblr o Pinterest”.
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Investire 
su LinkedIn: 
nuova sfida
dell’Economist 

La BBC guarda all’India:
al via nuovi canali
in quattro lingue
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di MARCO MAZZETTI



ODE CHILOMETRICHE NELLE BANCHE E NEGLI UFFICI

postali, ritardi eterni dei mezzi pubblici, perso-
ne che parlano gesticolando vistosamente:
questo è il primo volto che offriamo agli occhi
di un giapponese. Il confronto con l’efficienza,
il rigore e la compostezza nipponica è naturale
ed impietoso allo stesso tempo. E in una città
caotica come Milano questo habitat è portato

all’estremo. 

Nonostante le barriere culturali e grazie alla migrazione economica, nel
corso degli ultimi cinquanta anni, nel capoluogo lombardo si è formata
la comunità giapponese più grande d’Italia: tra Milano e provincia, con-
centrati soprattutto nel quartiere intorno a piazza Bande Nere, nella
zona Sud-Ovest della città, hanno residenza 1.894 cittadini del Sol
Levante sui 7.360 di tutta la Penisola. Niente a che vedere con i 6.200
residenti della comunità di Düsseldorf, la più numerosa i Europa, ma un
numero sufficiente per giustificare la presenza di una Scuola Giappo-
nese. 

L’edificio al numero 10 di via Arzaga è il punto
di riferimento per le famiglie immigrate. Fon-
data nel 1976, è stata finanziata per metà dal governo giapponese e
perl’altra metà da privati.  All’interno studenti di elementari, medie e
scuole superiori seguono ogni giorno lezioni in giapponese, con un pro-
gramma che mira a insegnare anche la cultura e la lingua italiana. La
scuola segue in maniera fedele le regole ferree dell’educazione nippo-
nica: tutti gli studenti, per esempio, devono occuparsi della pulizia della
propria classe, mentre per gli ambienti comuni, come i corridoi o le
palestre, ci sono turni speciali, che vedono coinvolte a turno classi
diverse.

Gli iscritti alla scuola di via Arzaga sono tutti figli di manager e dipen-
denti mandati in Italia per un breve periodo dalle grandi multinazionali
giapponesi, soprattutto nel settore tessile e delle nuove tecnologie, che
vivono il capoluogo lombardo come se fosse Tokyo o Kyoto, leggendo
giornali giapponesi e relazionandosi solo con gli altri connazionali. Una
comunità silenziosa, laboriosa, rispettosa nei confronti della nostra
cultura, ma che, un po’ per timidezza, un po’ per mancanza di tempo, un
po’ per le barriere linguistiche fa molta fatica a integrarsi con quella
italiana. Sono, invece, più di 200 i figli di coppie italo-giapponesi, sin-
tesi tra la fantasia e l’estro italiani e il pragmatismo tipicamente nip-
ponico, che frequentano la scuola solo il sabato pomeriggio: questo
appuntamento settimanale ha lo scopo di mantenere un legame lingui-
stico-culturale col Paese di origine di uno dei genitori, che hanno avuto
una storia diversa dai manager in trasferta. Quando erano giovani, negli
anni Ottanta-Novanta, hanno deciso in maniera indipendente di scom-
mettere sull’eccellenza del nostro Paese nei campi del design, della
moda, della fotografia, della musica classica e della cucina. L’intra-
prendenza li ha portati ad imparare l’italiano, pur con qualche difficoltà

#Communities
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La comunità nipponica milanese è la più popolosa di tutta l’Italia e ruota intorno
alla Scuola al numero 10 di via Arzaga, punto di riferimento per le famiglie
immigrate che vivono la metropoli lombarda tra modernità e tradizione 

Il Giappone
all’ombra della
Madonnina
di ASAKO KURODA e MATTEO ZORZOLI

“ Tra Milano e provincia vivono
1.894 cittadini del Sol Levante
su un  totale di 7.360
giapponesi in tutta Italia”



iniziale, e a integrarsi nella nostra società a tutti gli effetti.
«Doveva essere un viaggio di ispirazione, di qualche mese, forse un
anno. Rubare idee, influenze, stili dai grandi artisti e tornare a Tokyo,
aprire forse uno studio privato. Sono passati 27 anni e da quel giorno
sono tornata in patria solo per salutare la mia famiglia. Probabilmente
Milano sarà la mia casa per tutta la vita». Questa è la storia di Kazuyo
Komoda, una designer giapponese ormai adottata dalla Madonnina. Il
suo amore per l’Italia è nato ai tempi dell’Università i Belle Arti di Musa-
shino, leggendo le riviste di interni e di design.

Tutti coloro che arrivano a Milano con l’intenzione di lavorare devono
appoggiarsi alla Camera di Commercio e dell’Industria Giapponese, il
cui ufficio è a pochi passi da Piazza Affari. La Camera si occupa di pro-
muovere gli scambi commerciali tra Italia e Giappone, ma anche di
risolvere problemi burocratici legati all’arrivo nel nostro Paese, come
quelli relativi al visto, al permesso di soggiorno o alla patente di guida. 
Si tratta di un organismo creato nel periodo del boom economico, ma
che ha dovuto affrontare periodi meno fortunati. «La crisi finanziaria
asiatica del 1997 che comportò i fallimenti e le liquidazioni delle grandi
banche giapponesi si fece sentire anche in Italia –  spiega Masaaki Oka-
mura, ex dipendente a Milano di World Italy Spa, azienda nel settore del-
la moda. – Nell’estate del 1998 molte aziende giapponesi hanno inco-
minciato a ritirare i propri uffici. Oggi a Milano sono rimaste solo grandi
industrie integrate. Questo spiega il perché della diminuzione del nume-
ro di aziende iscritte al registro della Camera di Commercio, che è fer-
mo ormai da anni a 191». Una conseguenza diretta della crisi è stata
anche il minor numero di iscritti alla Scuola di via Arzaga, passati dagli
oltre 200 alla fine degli anni Novanta agli attuali 70. C’è chi, invece, non

ha mai sofferto la crisi, diventando quasi un’istituzione all’interno del
panorama culturale milanese, coltivando semplicemente la sua passio-
ne: Ryuichi Watanabe è uno tra i più famosi fotografi di Milano e il suo
studio/bottega in via Dante è la meta meneghina preferita dagli amanti
di obiettivi, rullini e macchine fotografiche d’epoca. A convincerlo a
lasciare le primavere con i ciliegi in fiore della sua Yamaguchi, città a
Ovest di Hiroshima, però, non è stata la fotografia. «Il mio sogno da gio-
vane era diventare un cantante lirico. Prima di stabilirmi a Milano ho
viaggiato per mezza Europa, alla ricerca di un maestro che riuscisse a
trasmettermi il giusto rigore. L’attrazione per l’Italia nasce da una mia
convinzione: credo che non si possa interpretare in modo autentico
un’opera di Verdi senza aver mangiato quello che mangiava lui o senza
aver respirato l’aria che respirava lui. Ma la musica non mi assicurava
un futuro certo, così quando è nato mio figlio nel 1989, ho aperto il mio
negozio di fotografia. L’obiettivo era quello di formare un gruppo di
esperti del settore per lo scambio di idee e la creazione di corsi di for-
mazione».

Una festa, organizzata ogni novembre alla Scuola di Via Arzaga dall'As-
sociazione giapponese del Nord Italia, cerca di unire le due anime di
un'immigrazione fuori dai soliti schemi. L'evento è cresciuto nel tempo
con la sola forza del passaparola e i partecipanti delle ultime edizioni
sono stati circa duemila. I corridoi della scuola in quel giorno si trasfor-
mano in un mercato dove si possono acquistare manga e indossare
kimono, mentre le aule vengono utilizzate per workshop di calligrafia,
di origami o per assistere alla tradizionale "cerimonia del tè": un’occa-
sione imperdibile anche per milanesi amanti dell’Estremo Oriente o
semplici curiosi.
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